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Introduzione
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Benvenuti a Harborsmouth, dove i mostri camminano per le strade non visti dagli umani... a parte quelli con la seconda vista.

Che siate qui per visitare il nostro moderno quartiere degli affari o per esplorare le stradine selciate del Vecchio Porto, godetevi la vostra permanenza. E quando tornate a casa parlate ai vostri amici della nostra splendida città... possibilmente omettendo i dettagli soprannaturali.

Non temete, molti dei nostri ospiti non vivono mai niente di insolito. Gli Oltremondani, come fate, vampiri e ghoul, sono piuttosto bravi a nascondersi tra le ombre. E molti di loro sanno anche cancellare i ricordi. Potreste svegliarvi urlando nel cuore della notte, ma non ricordereste perché. Siate lieti di non saperlo... siete tra i fortunati.

Se incontrate qualcosa di innaturale, vi raccomandiamo i servizi di Ivy Granger, Detective Psichica. Co-fondatrice dell’agenzia investigativa Private Eye, Ivy Granger è un membro relativamente recente della nostra comunità. Potete trovare il suo ufficio a Water Street, nel cuore del Vecchio Porto.

Miss Granger ha una notevole abilità di ricevere visioni dall’atto di toccare un oggetto. È un talento utile per il suo lavoro investigativo, specie per trovare oggetti smarriti. Che stiate cercando una spilla perduta o una persona scomparsa, nessun incarico è troppo piccolo per Ivy Granger... e di certo un po’ di lavoro le farà comodo.

Possiamo anche fornirvi, a richiesta, un elenco di impresari funebri estremamente professionali. Se necessitate dei loro servizi, saremo lieti di indirizzarvi all’Harborsmouth Cemetery Realty. Non è mai troppo presto per contattarli, dato che la richiesta di mercato per i loro “alloggi” è in forte crescita. La domanda per i lotti locali è molto elevata... c’è sempre gente che morirebbe pur di trovarvi posto.
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Capitolo 1
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Avete mai giocato ad Acchiappa la Talpa con un jincan? No? Beh, ditemi voi se non siete fortunati. Non solo i jincan assomigliano a millepiedi troppo cresciuti dai denti aguzzi, si riproducono anche come conigli e hanno la tendenza a minare le strutture di sostegno, lasciando solo cumuli di macerie dietro di loro. Oh, e puzzano come uova marce quando li si schiaccia... la mia solita fortuna.

Esaminai il parcheggio butterato e sospirai. Da quando Jenna era stata spedita in Europa per una qualche missione supersegreta della Gilda dei Cacciatori, i problemi di parassiti soprannaturali di Harborsmouth erano cresciuti fino a diventare incontrollabili. Jenna era uno dei membri più giovani della Gilda di Harborsmouth e, in quanto tale, era responsabile per i lavori di caccia meno desiderabili... come occuparsi di un nido di jincan. Ora che lei non c’era, quel lavoro era passato al settore privato.

Rafforzai la presa sul martello di ferro e aggrottai la fronte. Senza Jenna, e con la Gilda che non aveva nessuna fretta di trovare una sostituta, gli incarichi ci erano piovuti addosso. Immagino che avrei dovuto esserne felice, ma non c’era denaro a sufficienza che potesse farli sembrare casi veri. Non erano che servizi di disinfestazione imbellettati. Avrei preferito di gran lunga lavorare a un caso che richiedesse qualcosa di più che picchiare in testa delle creature. Meglio ancora, avrei voluto del tempo per concentrarmi sulla ricerca di mio padre.

Di recente avevo appreso di essere mezza fata, e che il mio scomparso padre era Will-o’-the-Wisp, o Willem, come lo conosceva la mia madre umana, Re dei Fuochi Fatui. Avevo passato la maggior parte della vita abbandonata da lui, cosa che mi faceva incazzare. Le mie capacità psichiche mi avevano fatta etichettare come uno scherzo della natura e un’emarginata, relegandomi ai margini, da dove guardavo altre persone vivere le loro vite sicure, felici e normali. Perfino mia madre e il mio patrigno avevano preso le distanze dalla loro figlia anomala. Dire che soffrivo di sindrome da abbandono era un eufemismo.

Immaginate la mia sorpresa quando avevo scoperto, mentre cercavo risposte in merito alle mie capacità di fuoco fatuo che si stavano risvegliando, che anche mio padre era stato una vittima. Era stato ingannato da un demone, forse Lucifero in persona, per fargli portare con sé una lanterna maledetta che causava disastri ovunque egli posasse il piede. Nel tentativo di tenere al sicuro me e mia madre, Will-o’-the-Wisp aveva lasciato Harborsmouth. Ora non avevo soltanto bisogno di trovare mio padre, volevo disperatamente farlo.

Ma il tempo si stava esaurendo. Come se le mie capacità psichiche e la mia seconda vista non fossero state un problema sufficiente, stavo sviluppando un intero nuovo set di capacità da fuoco fatuo, che non avevo alcuna idea di come controllare. E le fate che non riescono a mantenere la loro parte soprannaturale nascosta agli umani non hanno vita lunga... neanche essendo degli immortali. Se non avessi trovato mio padre molto presto, mi sarei ritrovata di fronte a un plotone di esecuzione fatato. In effetti, riuscivo già a sentire l’alito freddo degli assassini fatati sulla nuca.

Già, risolvere i miei problemi di famiglia e controllare i miei poteri di fuoco fatuo avrebbe dovuto essere il mio unico e solo compito, ma le informazioni non sono economiche. Servono soldi per ungere quel genere di ruote, da cui il mio prendere al volo l’opportunità di riempire il vuoto che Jenna si era lasciata dietro. Quel genere di lavori pagava in contanti e in favori, entrambe cose di cui avevo poche scorte da quando avevo iniziato la mia ricerca di risposte.

Allo stato attuale delle cose, mi stavo indebitando sempre di più con le persone sbagliate. Prendete, ad esempio, il mio debito con il maestro dei vampiri di Harborsmouth. Avevo promesso di lavorare a un caso a scelta per quel vecchio, pomposo mucchio di polvere. Già, sarebbe andata sicuramente bene. E, come se non fosse stato abbastanza, avevo stretto non uno ma due contratti fatati con la Dama Verde. Sapevo solo che la glaistig avrebbe richiesto presto i favori che le dovevo. Avevo scorto le sue guardie a osservarmi più di una volta. Sapevo che stava tenendo d’occhio il suo investimento, e questo mi spaventava più della minaccia degli assassini fatati.

Purtroppo, il vampiro e la glaistig non erano i soli con cui avessi stretto dei patti negli ultimi mesi. I loro erano solo quelli con la maggiore probabilità di causare la morte o la follia. A confronto, la mia alleanza con Sir Torn e i gatti sidhe locali era una passeggiata nel parco. Ed era tutto dire su quanto fossero potenzialmente letali i miei patti con la Dama Verde e il maestro cittadino dei vampiri. Torn era un’ombrosa, felina spina nel fianco che evidentemente pensava che la mia coinquilina e socia in affari fosse erba gatta... come se non avessi avuto già abbastanza di cui preoccuparmi.

Una delle creature millepiedi sbucò fuori da un cumulo di detriti alla mia sinistra e, in un lampo di pelo dorato che si contorceva, si infilò tra le rovine di un videonoleggio. Diamine, quelle cose erano veloci. Corsi verso il vicolo sul retro del negozio, sperando di mettere all’angolo il jincan prima che fuggisse di nuovo sottoterra o nel parcheggio su più livelli. Inseguirlo in quel labirinto di cemento e acciaio era qualcosa che avrei preferito evitare. C’erano fate a cui piaceva abitare in quelle ombre e avrei gradito non ritrovarmi faccia a faccia con qualcuna di loro.

Annaspai mentre giravo attorno al retro dell’edificio, esaminando l’area attorno ai bidoni della spazzatura e alla porta metallica d’uscita in cerca di tracce del jincan. Nessun millepiedi di un metro e mezzo in vista lì. Forse avevo sbagliato a pensare che sarebbe andato da quella parte. Cavolo, forse in quel momento stava già scavando un tunnel attraverso il pavimento del negozio. In effetti riuscivo a sentire un tonfo ritmico provenire dall’interno. Cacca, non avrei ricevuto la paga se me lo fossi lasciato sfuggire.

Stavo girando sui tacchi per correre di nuovo lungo il vicolo quando un treno a vapore peloso sbucò a passo di carica dal muro di mattoni forati. Il proprietario del centro commerciale non sarebbe stato felice. C’era rimasto a stento qualcosa in piedi. Peccato che avessi cose più importanti di cui preoccuparmi che di non far incazzare i clienti.

Dovevo restare in vita.

Una scheggia di cemento mi ronzò accanto alla testa e mi abbassai, rannicchiandomi. Sbattei le palpebre per allontanare la polvere e i detriti che invadevano l’aria e individuai la posizione della creatura. Era lì, metà fuori e metà dentro il muro, con la testa già protesa verso il parcheggio.

«Oh no, non lo farai», dissi. «Ehi, Dorina, da questa parte!»

Il jincan alzò la testa e digrignò i grossi denti marroni. Oh sì, molto attraente. A quelle creature avrebbero fatto comodo un po’ di serie cure dentali.

Con un urlo belluino, si lanciò contro di me. Schivai a destra, evitando di buona misura quei denti minacciosi. Mentre l’inerzia della creatura la portava avanti, alzai il martello e lo riabbassai alla base del suo cranio. I millepiedi hanno il cranio? Comunque fosse, il colpo fece smettere il rumore incessante dei suoi denti... peccato che fece anche esplodere la testa della creatura come un palloncino pieno d’acqua.

Una puzzolente poltiglia di jincan mi prese in piena faccia, sulla pelle nuda. Mi immobilizzai, col martello stretto nelle dita guantate, mentre una visione mi afferrava nella sua gelida presa. Cercai di tenere la respirazione sotto controllo e superarla. Non mi sarebbe servito a niente oppormi, e avevo bisogno che finisse in fretta. Se fosse arrivato un altro jincan mentre ero imprigionata nella visione indotta dalla poltiglia, avrei guardato molto da vicino quegli appuntiti denti marci.

Sarei di certo finita come cibo per millepiedi.

In effetti, sembrava che sarei stata data in pasto alla regina di quel tipo, se avesse avuto voce in capitolo. Oh, che gioia.

La psicometria è curiosa. Se resta una forte impronta psichica su un oggetto, qualcuno con il mio raro dono può leggere le informazioni che vi sono state lasciate. In questo caso, la melma di millepiedi mi stava dando una visione che mi faceva rivoltare lo stomaco. Il jincan aveva tre immagini che si ripetevano in maniera compulsiva, e il messaggio di cosa motivasse la bestia era chiaro. Voleva uccidere, mangiare e accoppiarsi, non necessariamente in quell’ordine.

E, oh, ragazzi, la ragazza su cui voleva far colpo era una larva dalla pelle dorata e priva di peli delle dimensioni di un camion con rimorchio. Proteggi la Regina, Nutri la Regina e Accoppiati con la Regina. Per gli occhi di Oberon. Mi serviva della candeggina per il cervello.

Oh già, quella visione non era una viaggio piacevole, non lo erano mai, ma la vista di maschi jincan che si mettevano in fila per accoppiarsi con la loro gelatinosa regina? Di sicuro mi avrebbe dato gli incubi. Diamine, quella roba era disgustosa.

Ebbi un conato e mi liberai degli ultimi scampoli della visione. La psicometria è un dono psichico bastardo, ma il punto è che a volte torna utile. Ora sapevo come impedire a quelle creature di distruggere un altro isolato della città, anche se era fuori in periferia. Dovevo solo spiaccicare il capo del loro alveare, e sapevo con precisione dove trovarla.

Conscia delle tenebre che si addensavano, corsi fino al parcheggio. Per la seconda volta nella giornata, avrei voluto che Jenna non avesse fatto incazzare la Gilda e non si fosse fatta spedire in Europa. Quello era un lavoro per cui mi avrebbe fatto comodo un po’ di aiuto. L’obesa regina non sembrava una grossa minaccia – cavolo, assomigliava a un marshmallow pulsante – ma non ero del tutto sicura che la massa di jincan maschi eccitati che avevo visto nella visione mi avrebbe accolta a braccia aperte, anche se ne avevano circa venti paia extra.

Sospirai e mi infilai nel parcheggio mentre le prime stelle comparivano nel cielo che si scuriva sopra il vicolo. Sarebbe stata una lunga notte.
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Capitolo 2
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«Ivy!» urlò Jinx.

Mi svegliai di soprassalto, col cuore che mi martellava in petto, chiedendomi per un attimo se l’urlo fosse davvero stato nel mio loft o mi avesse seguito dalle profondità di un incubo. Mi allungai a prendere i miei pugnali e barcollai fuori dalla stanza da letto, sperando che non avrei regalato uno spettacolo a qualcuno. Non potevo lamentarmi troppo se Jinx portava un uomo a casa con lei, specie dopo le acrobazie che avevamo fatto io e Ceff di recente, ma di sicuro non volevo imbattermi nuda in qualche estraneo. Dopo essere stata nella testa di un jincan, non ero pronta per un’altra visione. E poi, non pensavo che incontrare qualcuno mentre brandivo delle lame e indossavo solo mutande e guanti di pelle avrebbe fatto una prima buona impressione.

D’altra parte, non intendevo esitare se Jinx aveva bisogno di me. Era la mia migliore amica e, fino a poco tempo prima, quanto di più vicino avessi a una famiglia.

«Jinx?» la chiamai mentre scrutavo l’appartamento in cerca di minacce.

Socchiusi le palpebre per proteggermi dalla forte luce che irradiava la mia pelle. Trasformarmi in una cavolo di lampadina era uno degli effetti collaterali del mio sangue fatato. Feci un profondo respiro, cercando di calmarmi i nervi e ridurre il bagliore. Per una volta, pregai in silenzio che Jinx non avesse portato a casa nessun ragazzo umano. Se un umano avesse assistito alla manifestazione delle mie capacità di fata e ne avesse parlato ai suoi amici, sarei stata bella che morta.

«Sono qui!» gridò lei.

Mi voltai verso il bagno, arrivando alla porta in due rapide falcate. Il nostro appartamento era piccolo, cosa di cui al momento ero grata. Spostai i pugnali e allungai una mano guantata, ma esitai, lasciandola sospesa sopra la maniglia.

«Stai bene?» chiesi.

«Non lo so», rispose lei da dietro la porta chiusa. «La tua fuocofatuosità è contagiosa?»

«Sei seria?» le chiesi.

Di che cavolo stava parlando? Poggiai i pugnali sul bancone della cucina dietro di me, l’adrenalina che mi abbandonava. Mi aveva tirato giù dal letto per farmi un quiz sulle fate? Mi passai una mano guantata sul viso e sbadigliai. Per le ossa di Mab, ero stanca. Non avrei voluto altro che un bel letto caldo. Mi faceva male un fianco e la testa mi pulsava. Ripulire nidi di jincan era un lavoro stancante.

«Ti prego, dì di sì», disse lei, la voce che diventava debole e sottile.

Mi si rizzarono i capelli. Jinx non sembrava mai debole. La mia miglior amica rockabilly tatuata poteva sembrare umana, ma era più dura della pelle di un orco. Avevo una bruttissima sensazione.

«No,il mio essere una fata non è un virus», dissi. «È più come una malattia congenita o un difetto di nascita. Perché? Che sta succedendo là dentro?»

Sentii un fruscio di tessuto dietro la porta chiusa, ma Jinx non uscì.

«N-n-niente...» balbettò.

«Niente un cavolo fatato», risposi. «Esci e sistemeremo qualunque cosa sia».

Incrociai le dita, comprese quelle dei piedi. Jinx era la persona più sfortunata che conoscessi. Non osavo neppure provare a immaginare cosa stesse succedendo in quel bagno.

«Prometti di non ridere?» mi chiese.

«Lo prometto col mignolino», dissi. Non era la stessa cosa che incrociare i mignoli con lei, e lo sapeva, ma il sentimento c’era comunque dietro tutto.

«Va bene», disse.

La maniglia girò e Jinx lasciò che la porta si spalancasse. Mi morsi un labbro, soffocando il bisogno di ridere. Dopotutto, gliel’avevo promesso, e infrangere una promessa non riesce facile alle fate, perfino alle mezzosangue come me. Per fortuna, il mio sangue debole mi lasciava spazio di manovra a sufficienza per raccontare bugie. Grazie a Oberon per le piccole fortune.

Jinx se ne stava in piedi goffamente con addosso una t-shirt e delle pantofole di peluche, i capelli un disastro, occhiaie scure sul viso e le braccia incrociate, con le mani a proteggere il collo. Le feci un cenno di incoraggiamento con la testa. Lasciò ricadere le mani, svelando una scia di segni luminosi a forma di labbra che iniziavano dietro l’orecchio e seguivano la linea della giugulare, una giugulare che ora saltellava come una cavalletta piena di Red Bull.

«Non è così brutto», dissi, alzando le spalle.

Ma era brutto. Molto brutto. In effetti, se non avessi saputo che così non era, avrei detto che aveva anche perso peso. Il suo volto sembrava più scavato alla cruda luce del bagno.

Non avevo più voglia di ridere, quello era certo. Non era un problema di capelli ribelli, c’era qualcosa di serio che non andava nella mia amica.

«Davvero?» mi chiese lei, tirando giù la t-shirt troppo larga in cui dormiva per scoprire altri baci luminosi. «Sembra che abbia passato la notte a un rave».

In effetti, sembrava uno scarto di un video musicale degli anni ottanta, ma mi tenni quel pensiero per me. I segni le seguivano la linea del collo fino alla curva delle spalle, scendevano lungo le braccia, attraversavano la rosa tatuata e le fossette del petto. Alzai gli occhi sul suo volto e sbattei le palpebre.

«Devo chiedertelo», dissi. «Da dove diavolo vengono?»

«È quello il punto», disse lei, con le lacrime che le riempivano gli occhi gonfi e arrossati. «Sono stata al Club Nexus la scorsa notte. S-s-solo per un drink. Pensavo che ci avrei trovato Torn, ma non c’era...»

«Pensavo fossimo d’accordo che non saresti entrata al Nexus senza essere accompagnata», dissi socchiudendo gli occhi.

«Ma tu eri occupata con un caso», disse lei. «E pensavo che Torn sarebbe stato lì! Non credevo che sarei stata sola».

«Va bene, quindi poi cosa è successo?» chiesi. Incrociai le braccia per trattenermi dallo strangolare la mia amica, visioni o meno, e mi appoggiai al bancone della colazione. Avevo la sensazione che non mi sarebbe piaciuto quello che stava per dire. «Suppongo dai succhiotti luminosi che non ti sei voltata e non sei tornata dritta a casa».

«Beh, no», rispose. «Ho bevuto un bicchiere o due. Niente vino fatato! Mi sono assicurata che sapessero che ero la tua vassalla, o quello che è. Quindi, ho bevuto un paio di bicchieri, e stavo ballando, ma...»

«Ma non ricordi il resto», dissi.

«Non proprio», rispose lei, trascinando i piedi.

Cacca. Probabilmente Jinx aveva festeggiato troppo e aveva lasciato il club con qualche viscido ometto. Qualcuno di paranormale che era riuscito a lasciarsi dietro una scia di baci luminosi come una specie di marchio magico. Era stato intenzionale? Se sì, chi avrebbe potuto voler reclamare la proprietà di Jinx?

C’era un furfante che mi veniva subito in mente. Quando avevo chiesto da dove diavolo venissero i segni, non mi ero resa conto di quanto fossi stata vicina alla verità. Potevano benissimo arrivare dalle ardenti profondità dell’Inferno stesso. E, se avessi scoperto che un certo avvocato demone aveva messo anche solo un dito sulla mia coinquilina, gli angeli vendicatori avrebbero potuto imparare una cosetta o due dalla vendetta che avrei fatto piovere sulla testa ben acconciata di Forneus.

«Resta qui a casa e riposati», dissi, elaborando velocemente un piano.

Ripresi i coltelli dal piano della cucina e corsi verso la mia stanza. Indossai jeans e una maglietta e presi i foderi dei pugnali. Erano stati fatti su misura, da un artigiano clurichaun, perciò contenevano comodamente e in sicurezza le mie lame lungo gli avambracci senza causarmi visioni indesiderate. Mi misi addosso la giacca di pelle per nasconderli e proteggermi le braccia e mi infilai in un paio di stivali di cuoio. Controllai che i coltelli da lancio scivolassero facilmente fuori dai foderi e mi infilai un pugnale in ogni stivale.

Sarebbe stato più che sufficiente per permettermi di affrontare un avversario umano, ma avevo vermi più grossi da friggere. Aprii il comodino e presi una grossa cintura per gli attrezzi, già fornita di paletti di legno e amuleti. Dopo essermela legata attorno alla vita, aggiunsi un caricatore di palloncini pieni d’acqua. Gli industriosi pooka li indossavano come cappelli, ma avevo trovato un altro modo di usare i preservativi che regalavano alla clinica. Avevo riempito quei bambini di acqua santa, benedetta dal mio amico Padre Michael. Mi infilai al collo un ciondolo a crocifisso, legai i capelli in una stretta crocchia sulla nuca e corsi alla porta.

Ero pronta a tutto, ma, soprattutto, ero armata contro i demoni. Se Forneus pensava di potersi approfittare di Jinx, avrebbe avuto una brutta sorpresa. Nessuno poteva attaccare alla mia migliore amica una malattia venerea soprannaturale e cavarsela.
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Capitolo 3
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Marciai lungo Congress Street, allontanandomi dall’acciottolato delle strade del quartiere del Vecchio Porto, diretta verso il più moderno distretto finanziario. Il Piano A era trovare Forneus, un avvocato demoniaco poco di buono, e usare le mie lame per inchiodarlo al muro e farlo parlare.

Dovevo solo trovarlo, prima.

I miei polpastrelli guantati sfiorarono il gancio dei foderi ai miei polsi mentre mi dirigevo verso il più alto edificio di Harborsmouth. Era un bene che sapessi dove il verme amava fare i suoi affari. Forneus poteva anche sbarcare il lunario come avvocato, ma era pur sempre un demone con una quota da rispettare... e c’erano parecchie anime in vendita in quelle torri del commercio di vetro e acciaio.

I coltelli mi scivolarono nei palmi delle mani mentre il mio cervello registrava odore di zolfo, ma a quel punto ero già spalla a spalla con il demone. Diamine, Forneus era veloce quando voleva. Lo avevo visto in azione più di una volta.

Mi si irrigidì il petto mentre un ricordo di lui che salvava la vita di Jinx riaffiorava a forza in superficie. Per fortuna, fu seguito dall’immagine di quell’uomo in tutto il suo splendore demoniaco, corna, zoccoli e tutto. Questo mi rese più facile arginare il nascente senso di colpa e aggrapparmi alla mia collera.

Non ero ancora certa delle motivazioni di quel tipo nei confronti della mia amica, ma averlo preso in castagna con la lingua nella sua gola era un indizio. Il modo in cui le andava dietro come un cagnolino era un altro. I marchi luminosi significavano che l’aveva già reclamata come sua? Se pensava che Jinx sarebbe diventata la sua sposa demoniaca senza combattere, aveva altro da aspettarsi.

L’Inferno non avrebbe avuto un’altra anima rockabilly da aggiungere alla collezione. No, nada, non sarebbe successo.

«Ah, signorina Granger, curioso incontrarla in questa parte della città», mi disse. «Lei non si avventura spesso oltre lo squallore. Cosa la porta qui? Ha deciso di vendere l’anima per scoprire dove si trova il suo padre maledetto?»

Devo ammettere che, per un momento, fui tentata. Per gli occhi di Oberon, fui tentata, ma mi tenni stretta la collera che aveva alimentato ogni mia mossa fin da quando avevo visto quei marchi sulla pelle di Jinx. Con le narici che mi si allargavano, feci un passo verso Forneus e gli puntai con assoluta precisione la lama di un coltello sul rigonfiamento nei suoi eleganti pantaloni di Armani.

«Non avrai mai la mia anima, Forneus, ma discuteremo dopo di mio padre... se ti lascio vivere», dissi.

Lui inarcò un sopracciglio e inclinò la testa da un lato, facendo attenzione a evitare i movimenti bruschi.

«Touché», disse. «Allora, principessa, a cosa devo questo onore?»

Già, non mi stavo comportando da brava principessa. Pazienza. Ero piuttosto sicura di non essere l’unica principessa delle fate a sporcarsi le mani. In effetti, la regina Mab si era lasciata dietro una scia di cadaveri lungo la strada per il trono. Quello sì che era un pensiero allegro.

«Jinx», dissi. Feci una pausa, osservando il suo viso in cerca di indizi. «Jinx è nei guai, ma immagino che tu ne sappia già qualcosa».

La sua reazione non fu quella che mi ero aspettata. Anziché prodursi in un sorriso di condiscendenza, sembrava fosse stato colpito da una mazza.

«Di cosa hai bisogno?» chiese. «Sono al tuo servizio».

Diavoletti allo spiedo, quel tipo era pieno di sorprese. O questo, o era un attore terribilmente bravo, il che era anche possibile, considerato che era un avvocato... e un demone che ingannava le persone perché gli vendessero l’anima.

«Quello di cui ho bisogno è che tu mi dica che cosa le hai fatto la scorsa notte, e come disfarlo», risposi.

«Come hai reso molto chiaro durante il nostro ultimo incontro, desideri che io stia lontano dalla tua amica», disse. «Ho rispettato quel desiderio». Ruotai la lama che avevo in mano e lui fece roteare gli occhi. «Va bene, d’accordo, ho rispettato quel desiderio... la maggior parte del tempo. Ma posso assicurarti che non vedo Jinx da quasi una settimana. Anche se dovresti sapere che, se l’avessi seguita la scorsa notte, niente di brutto le sarebbe mai accaduto. Qualunque cosa tu abbia dedotto in merito alle mie intenzioni non potrebbe essere più lontana dal vero».

Mi irrigidii e mi si fermò il fiato in gola mentre assorbivo le sue parole. A meno che stesse mentendo, non avevo idea di cosa fosse accaduto a Jinx la notte scorsa. E l’implicazione era che, se avessi consentito a lui di far parte della vita della mia amica, lei sarebbe stata al sicuro.

«Come posso fidarmi di te?» gli chiesi.

Forneus ridacchiò, sbuffando un rivoltante odore di zolfo. Come era possibile che Jinx avesse baciato quel tipo? Che stesse dicendo la verità o meno, ero lieta per il suo bene che non ricordasse quel bacio. Baciare le labbra di un demone non poteva che causare gli incubi a una ragazza.

«Non ti fiderai mai di me, ma, se tieni alla tua amica, allora lascerai che ti aiuti», mi disse. «Dimmi cosa è successo a Jinx e setaccerò tutto l’Inferno e la terra per sistemare le cose».

Quel tipo faceva bei discorsi. Speravo solo che non mi stesse imbrogliando. Ma con Jinx a casa coperta di segni luminosi e con l’aspetto della morte riscaldata, non avevo molta scelta. Potevo ucciderlo o chiedergli aiuto. Perciò, che il cielo mi aiutasse, scelsi la seconda opzione.

«È una lunga storia», dissi in un sospiro.

«Allora forse potresti rimuovere la tua lama da uno dei miei beni più notevoli», disse lui. «Sono piuttosto affezionato a questo corpo».

Giusto, non volevamo ridurre il suo sex appeal, cielo.

Feci un passo indietro e abbassai il coltello, rimettendolo nella guaina sotto la mia giacca di pelle. Cercai di mascherare il mio sollievo mormorando qualcosa a proposito del suo alito sulfureo, ma il tremore delle mani rivelava il mio disagio. Superare le difese di Forneus era stata una necessità – chi si aspetta che qualcuno che soffre di fobia da contatto gli vada addosso? – ma, ora che l’effetto dell’adrenalina stava svanendo, la realtà del fatto di essere arrivata a un centimetro da milioni di visioni che mi avrebbero sconvolto la mente mi colpì come il pugno di un orco.

«Almeno sei nel tuo corpo umano», dissi. «È uno dei tuoi aspetti migliori. Non posso dire di essere una fan degli zoccoli caprini».

Avrei davvero dovuto imparare a tenere la bocca chiusa. Forneus socchiuse gli occhi, in cui stava nascendo una tempesta di fuoco, e delle fiammelle gli danzarono sui polpastrelli. Splendido, ora si sarebbe fatto spuntare corna e ali membranose. Prendere nota: mai far incazzare un demone senza motivo. L’avevo visto trasformarsi nel suo aspetto demoniaco, e non era un bello spettacolo. Come avevo detto, non ne ero una fan.

«Dovresti imparare a tenere a freno la lingua, signorina Granger», disse. «I miei sentimenti per la tua amica non si estendono alla tua compagnia. Preferisco non causare dispiacere a Jinx uccidendoti, ma ci sono altri modi per ridurre al silenzio quella sgradevole bocca che ti ritrovi».

«D’accordo, sarò gentile, bla, bla, bla», dissi. «Vuoi sapere cosa c’è che non va con Jinx o no?» Forneus annuì rigidamente. «Si è svegliata stamattina coperta di segni luminosi che hanno l’aspetto di... beh, labbra».

Il demone strabuzzò gli occhi, ma io proseguii. Già, supponevo che non avrebbe gradito quella parte.

«Niente altro di insolito?» chiese in tono strozzato.

«Sembra anche che non dorma da settimane», dissi. «Potrebbe anche avere solo un doposbornia davvero terribile. Potrebbe aver bevuto qualcosa di strano, ma non ne sono sicura. L’ultima cosa che ricorda è di essere entrata al Club Nexus. Dopo di quello, ha il vuoto».

«Ci sono molti intrugli che causano amnesia e spossatezza quando vengono ingeriti da un umano», disse lui, camminando avanti e indietro sul marciapiedi mentre parlava. «Ci necessitano più informazioni».

«D’accordo, porterò Jinx all’Emporio», dissi con un profondo sospiro.

Avrei dovuto tornare a casa e convincere Jinx a uscire dall’appartamento, cosa che non le sarebbe piaciuta, ma era il meglio che potessi fare. Una parte di me aveva sperato che Forneus fosse il colpevole, a testimonianza di quanto fossi restia a rivolgermi al resto della comunità soprannaturale per chiedere aiuto. Avevo esaurito le risorse cercando mio padre, e non c’erano molte persone a cui potessi chiedere delle risposte.

«Anche io stabilirò un contatto con i miei informatori», disse lui. «Qualcuno deve aver visto con chi ha lasciato il club».

L’aria attorno al demone divenne sfocata e, come niente fosse, Forneus scomparve.

Oh, bene, il Piano A era stato un fallimento. Perché non poteva essere stato Forneus a lasciare quei segni? Deglutii a forza, fissando il punto in cui si era trovato il demone. Sai che la tua vita è complicata quando preferiresti combattere un demone piuttosto che chiedere aiuto ai tuoi amici. Emisi un gemito e mi voltai verso il Vecchio Porto. Dovevo recuperare Jinx e cercare di ottenere delle risposte.

Cacca, e Piano B fosse.
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Capitolo 4
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Se c’era qualcuno che poteva identificare la malattia di Jinx e aiutarmi a scoprire chi gliel’aveva causata (supponendo non fosse stato Forneus), era Kaye. Marciai su per Water Street, con Jinx che mi seguiva a ruota. Aveva abbandonato il solito abitino corto per un maglioncino a dolcevita e dei jeans aderenti. I marchi luminosi sulla sua pelle erano nascosti, ma non sembrava in grado di non tirarsi il collo del maglione.

«Prudono?» chiesi, infrangendo il silenzio.

Era ancora presto per essere un lunedì mattina, e la città attorno a noi era silenziosa. Jinx mi rivolse uno sguardo imbarazzato e si lasciò ricadere le mani lungo i fianchi.

«No, scusa», disse, fissandosi le scarpe con la zeppa. «Probabilmente continuo a sperare di poterli strofinare via o qualcosa del genere. Non riesco a credere che stia succedendo a me».

Scossi la testa, arricciando le labbra in un sorriso amaro.

«Spero solo che, chiunque fosse il tipo, non fosse troppo brutto», dissi. «Non saresti la prima ragazza ad aver bevuto troppo al Nexus ed essere finita a letto con un goblin del moccio».

Jinx si fermò di scatto, allargando le narici e mettendosi le mani sui fianchi. Eccola, la ragazza che guardava storto i demoni senza battere ciglio.

«Pensi che andrei a letto con una fata schifosa solo perché ho bevuto troppo?» chiese. «Ho degli standard!»

«Potrebbe succedere», dissi facendo spallucce.

«È, è...cielo, Ivy», disse. «Stai scherzando, vero?»

Emisi una risatina affermativa e proseguii lungo Water Street, non più così preoccupata per Jinx. Dovevamo scoprire cosa significassero i marchi sul suo corpo, ma era un sollievo vederla comportarsi come suo solito. Lei gettò i capelli all’indietro e accelerò per raggiungermi.

«Non era divertente?» chiesi.

«Ma esistono i goblin del moccio?» chiese lei, socchiudendo gli occhi.

«Spero davvero di no», risposi. «Ho visto abbastanza melma di mostro per una vita intera».

Svoltammo su Wharf Street e attraversai la strada per evitare un vodyanoy. La sua pelle simile a quella di una rana grondava melma e muco sull’acciottolato.

«Anzi, due vite», mormorai.

«Cosa?» chiese Jinx.

«Niente», risposi, stringendomi nelle spalle.

Una delle mie abilità fatate è la seconda vista. Riesco a vedere attraverso il glamour con cui molte creature soprannaturali si mascherano per nascondersi tra gli umani. Con l’aiuto di Kaye, avevamo trovato una ricetta per l’unguento fatato, un intruglio che permetteva anche a Jinx di vedere oltre il glamour degli esseri fatati, ma gli ingredienti non erano a buon mercato, e non le permetteva di vedere vampiri o altre bestioline soprannaturali, solo fate. A causa del prezzo e dei limiti, Jinx lo teneva da parte per i lavori notturni e le visite al Club Nexus. Il che significava che aveva visto un tizio sudato con una barba incolta e qualche problema alla pelle. Peccato non fossi altrettanto fortunata.

Diedi una rapida occhiata a Jinx mentre passavamo accanto al vodyanoy sgocciolante. Si stava mordendo un labbro e giocherellava col collo del maglione. In altre parole, stava andando nel panico.

«Pensi davvero che Kaye possa aiutarmi?» chiese.

Ci eravamo fermate di fronte a un edificio dalla facciata di legno e mattoni con decori blu, viola e dorati. L’Emporio Magico di Madam Kaye poteva sembrare una classica trappola per turisti, in cui gli idioti potessero spendere i soldi guadagnati col sudore della fronte per comprare inutili ciondoli e altre cose kitsch, ma era anche la casa della strega più potente di Harborsmouth.

Kaye O’Shay era una vecchia volpe con un dono per la magia e una forte tendenza alle monellerie. Aveva anche fatto parte della locale Gilda dei Cacciatori, cosa che le dava un legame con la società segreta e un accesso ai loro archivi arcani. Se c’era qualcuno in città a poter avere le informazioni che ci servivano, quella era Kaye.

Peccato che considerasse Jinx un peso inaffidabile. Jinx era un’umana con il talento di collezionare infortuni e Kaye, suo malgrado, era brava a ricucire la gente. Non ci era voluto molto perché si dessero sui nervi a vicenda. Ma, a modo nostro, io e Kaye eravamo diventate cautamente amiche nel corso degli anni, e dove io andavo, Jinx seguiva. Se per la vecchia strega questo era un problema, peggio per lei.

Feci una smorfia dentro di me e scossi la testa. Avevo la reputazione di essere testarda e, quando c'era di mezzo Jinx, potevo essere cocciuta quanto un minotauro, ma sapevo che mi sarei fatta indietro se fosse arrivata la resa dei conti. Il problema era che non solo Kaye era una delle streghe più potenti della costa est, ma ero anche in forte debito con lei. Quando gli each uisge avevano invaso Harborsmouth, Kaye ci aveva aiutato a volgere le sorti della battaglia contro quelle sanguinarie creature, e da allora non aveva fatto altro che salvarmi il culo in un modo o nell’altro.

Anziché dar voce alle mie preoccupazioni, annuii e rivolsi a Jinx quello che sperai fosse un sorriso di incoraggiamento.

«Certo», dissi.

Allungai la mano verso la porta, ma mi fermai a metà strada sentendo lo snick, snick di artigli sui mattoni sopra la mia testa. Le mie dita fremevano per estrarre le lame, ma soffocai l’impulso e rivolsi un sorriso all’enorme faccia di pietra che mi guardava dall’alto.

«Ehi, Humphrey», dissi. «Come gira?»

Il gargoyle ridacchiò, facendo sobbalzare le orecchie da cane.

«Ragazzi, non mi ci abituerò mai», disse Jinx , scuotendo la testa.

«Non ti abituerai mai a cosa?» chiesi. «Alle statue che ridono o ai miei pessimi tentativi di fare battute sui gargoyle?»

«Le risate di Humphrey sono decisamente inquietanti, ma in realtà mi riferivo al modo in cui sembra teletrasportarsi da un posto a un altro», rispose lei. «Senza l’unguento fatato non lo vedo muoversi, perciò un attimo è lì sul cornicione e poi, puff, è appeso sopra la porta. Mi fa venire i brividi».

I commenti di Jinx fecero ridacchiare Humphrey ancora di più. Dal suono sembrava che qualcuno avesse messo dei sassi in un macinacaffè.

«Kaye è dentro?» chiesi, indicando la porta con un pollice. Humphrey annuì, aprì le ali da pipistrello e tornò in volo al suo trespolo. «Lo prenderò come un sì. Pronta?»

«Sono nata pronta», disse Jinx.

Gettò indietro i capelli e avanzò con sicurezza. Peccato che la scena venne rovinata quando inciampò e cadde a faccia avanti nel negozio. Nessuno l’avrebbe mai accusata di muoversi aggraziatamente. Speravo solo che non si fosse fatta male. Ero piuttosto sicura che chiedere a Kaye di rattopparla non avrebbe messo la strega dell’umore giusto e, credetemi, non è mai una buona idea chiedere un favore a una strega incazzata.

Un gatto nero fu l’unico testimone del nostro ridicolo ingresso, anche se non pensai neanche per un attimo che Kaye non potesse vedere attraverso gli occhi del suo famiglio. Cavolo, per quel che ne sapevo avrebbe anche potuto essere una delle spie di Sir Torn, ma gli voltai le spalle e mi accosciai accanto a Jinx.

«Stai bene?» chiesi.

Jinx cadeva di continuo, niente di nuovo. Il problema era che non sembrava star bene. Se non avessi saputo che non era così, avrei pensato che non dormiva da una settimana. Le occhiaie che le circondavano gli occhi si stavano unendo, facendola assomigliare a un membro della Banda Bassotti.

«Sì, sì», mi rispose, rimettendosi in piedi e spolverandosi mani e ginocchia. «Sono a posto».

«Bene. Facciamola finita», dissi.

Mi feci strada attraverso il contorto labirinto del negozio di occultismo, fermandomi solo quando Jinx inciampava o faceva cadere qualcosa. Se non avessi saputo che così non era, avrei pensato che Kaye stesse usando la magia per complicarci le cose, ma non pensavo che avrebbe sprecato i suoi poteri per Jinx. D’altra parte, però, la strega era nota per il suo amore per scherzi e burle. Scossi la testa, aprii lo sportello nel bancone degli scampoli e proseguii lungo il corridoio fino a una porta anonima in fondo all’edificio, con Jinx che mi tallonava.

Non avevo tempo per gli scherzi. Avevamo bisogno di arrivare in fondo alla faccenda dei marchi di Jinx prima che una di noi due iniziasse a brillare in pubblico. Per le ossa insanguinate di Mab, quando era diventata così complicata la mia vita?
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Entrai nella cucina degli incantesimi di Kaye e Jinx quasi fece un ruzzolone quando mi fermai di colpo. Arachne era al centro del circolo magico di Kaye a lanciare un incantesimo. Da quando Kaye permetteva ad Arachne di praticare la vera magia?

Non fraintendetemi, la ragazza discendeva da una lunga linea di Wiccan ed era ben istruita nella conoscenza delle erbe, ma Kaye non addestrava mai le sue presunte apprendiste. Cosa era cambiato?

«Sto invecchiando, Ivy», disse Kaye, come se mi avesse letto la mente. Agitò una mano tatuata verso il circolo. «Era ora che avessi un’apprendista».

Le ci erano voluti oltre trecento anni per pronunciare quelle parole. Non c’era nulla che potessi dire in risposta, perciò continuai a guardare Arachne in silenzio. Capelli dalle striature viola ondeggiavano attorno al volto della ragazzina, e una sfera di energia si dipanava al centro del circolo mentre lei cantilenava qualcosa a mezza voce. Dovevo ammetterlo, la ragazza era notevole.

Ma più la guardavo, più Arachne mostrava segni di stanchezza. Il sudore le scorreva sul volto e le mani stavano iniziando a tremarle. Aggrottai la fronte, ma resistetti all’impulso di correre verso di lei. Dovetti ricordarmi che era ciò che lei voleva.

«Hai il consenso dei suoi genitori?» chiesi.

Kaye sbuffò.

«Non essere stupida», rispose. «Certo che ho il loro consenso. Quella famiglia ha continuato a impormi la sua progenie per decenni. Sono stati tanto felici da fare una festa».

Ero felice di essermela persa. Le riunioni dei Wiccan tendevano ad avere uno strano codice di abbigliamento: vestiti opzionali. Per non menzionare le orge. Iniziato a versare l’idromele e il brandy, la congrega locale era quasi ai livelli del clan di pooka che viveva nella mia vecchia casa sull’albero.

«Le cose stanno cambiando nel mondo», disse Kaye. «Riesco a sentirlo, come una tempesta all’orizzonte».

«Che genere di tempesta?» chiesi. «Qualcosa di magico?»

Avevo la sensazione di non volerlo sapere, ma avevo dovuto chiederlo.

«Guerra», rispose lei. «Ci sono i segni, se sai dove cercarli. Perfino il fatto che Jenna sia stata mandata in Europa dimostra quanto siano disperati i Cacciatori. Anche loro la sentono».

«Un momento, che significa?» chiesi. «Jenna è nei guai?»

Avevo creduto che Jenna fosse stata mandata via per punizione, ma forse c’era di più in quella storia.

«L’equilibrio del potere sta cambiando e ci sono coloro che vorrebbero usare questo cambiamento per il proprio beneficio», disse lei. «La Gilda si sta mobilitando per la guerra. Stanno affrettando l’addestramento di giovani Cacciatori come Jenna e richiamando i vecchi pensionati come me che li hanno aiutati in passato».

«Perciò questo viaggio in Europa fa parte del suo addestramento?» chiesi.

Mi girava la testa per il tentativo di star dietro all’insolito flusso di informazioni proveniente da Kaye. Di solito la strega teneva la bocca ben chiusa in merito ai suoi amici Cacciatori... a meno che fosse anche lei pesantemente sotto l’influsso del brandy.

«Sì, l’ultimo passo nell’addestramento di un giovane Cacciatore è una missione solitaria nel Vecchio Mondo», disse. «Ma a Jenna mancavano ancora anni prima del suo esame finale. I pazzi al quartier generale della Gilda stanno promuovendo dei Cacciatori apprendisti al rango di maestri con poca o nessuna preparazione».

«È davvero così pericoloso?» chiesi.

«Le creature soprannaturali che infestano le città del Vecchio Mondo sono antiche e profondamente radicate», risposi. «Spesso i locali le venerano, cosa che non fa che incrementarne il potere. Non so a quale città Jenna sia stata assegnata, ma spero per il suo bene che si sia fatta degli alleati. Avrà bisogno di tutto l’aiuto che riesce a ottenere».

Gelide zampe di ragno mi strisciarono su e giù per la schiena. Se quella Cacciatrice di grande talento aveva bisogno di aiuto, il Vecchio Mondo doveva essere un luogo davvero pericoloso. A quanto pareva, Jinx stava pensando la stessa cosa.

«Ehi, ricordami di non andare mai in vacanza in Europa», disse. «Abbiamo già abbastanza svalvolati soprannaturali qui a Harborsmouth. Più grosso e più cattivo non assomiglia al mio concetto di divertimento».

«Sembra una vacanza da sogno per Jenna», dissi.

Era vero, Jenna amava un bello scontro, ma mi si torcevano comunque le budella.

«Che ci fa lei qui?» chiese Kaye, inarcando un sopracciglio e puntando un dito tatuato verso Jinx.

«Uh», disse Jinx , guardandosi le scarpe.

«Abbiamo un caso per cui ci serve aiuto, ma se sei occupata con Arachne possiamo tornare più tardi», dissi, facendo un cenno con la mano verso il circolo.

Kaye sospirò, emise un tut-tut, e scosse la testa.

«Andate a sedervi vicino al caminetto», ci disse.

Eravamo state congedate. Mangiata la foglia, girammo al largo dal circolo magico e ci dirigemmo al grande focolare di pietra in fondo alla stanza. La parte frontale della cucina era di aspetto moderno, bianche credenze e ampi spazi vuoti per ospitare il grande circolo magico, ma il retro della stanza era tutto pietra, paglia e travi scure. Era come entrare in un vecchio pub, un pub che casualmente aveva il proprio brownie del focolare.

«Ciao, Hob», dissi, abbassando la testa per salutare il brownie e inchinandomi appena alla vita. «Possiamo entrare?»

La punta del cappello sgualcito di Hob mi arrivava appena al ginocchio, ma di certo non volevo far incollerire il piccoletto. I brownie possono essere irascibili e, se li fai incazzare, ti aspetta un mare di guai. Per loro gli scherzi sono uno sport Olimpico, e alcuni di essi sono il male puro.

Hob annuì con la testa sproporzionatamente grande e ci fece un cenno con la mano nodosa, consentendoci l’accesso al suo regno. E non lasciatevi ingannare, Kaye poteva essere la proprietaria di quel posto, ma la vecchia porzione della cucina era il territorio di Hob. Qualcosa che perfino la strega rispettava.

«Grazie, Hob», dissi.

«Grazie, Hobster», ansimò Jinx.

Si lasciò cadere su una panca di legno e si accasciò sul vecchio tavolo di quercia. Cacca, non sembrava stare per niente bene. Le sue occhiaie sembravano ancora più scure di prima, e dava l’idea di essere rimasta senza fiato per la breve camminata che avevamo fatto fino all’Emporio. Non era davvero da lei. Jinx poteva avere le sue curve, ma era in ottima forma. Se era così stanca per quella passeggiata, aveva qualcosa di serio che non andava.

«Portommi un dono?» chiese Hob.

Giusto, era il momento di pensare alle cose serie.. Hob ci aveva permesso di entrare nel suo regno, e ora la tradizione voleva che ricambiassimo con un dono. Dato che già una volta o due mi ero trovata dalla parte sbagliata della sua ira, ero andata lì preparata.

Gli porsi un piccolo ciondolo a forma di gnomo in piedi sotto un fungo. Era fatto di un oro che faceva pendant con il brilluccichio negli occhi del brownie. Le dita di Hob ebbero un guizzo, ma non cercò di prenderlo, non ancora.

«Gli gnomi non habent codesto aspetto», disse.

Mi guardò storto da sotto le sopracciglia folte e cespugliose. Io gli sorrisi, strizzandogli un occhio.

«Lo so», dissi.

E in effetti lo sapevo. Avevo aiutato una famiglia di gnomi a traslocare quando il terreno su cui si trovava la loro casa era stato venduto a una ditta di costruzioni. Ora vivevano nel giardino di mia madre e del mio patrigno, a uno sputo dalla casa sull’albero in cui avevo sistemato il clan di pooka. Se non fossi stata attenta, ben presto il loro giardino avrebbe ospitato un intero serraglio fatato.

Un cuore d’oro io? No davvero. Sembrava solo che avessi il vizio di raccogliere i randagi. Quella vecchia signora che viveva in una scarpa? Mi chiedevo se fosse stata mezza fuoco fatuo anche lei.

«Hah!» esclamò Hob, dandosi una pacca sulla coscia. «Indosserobbi questa beltà la prossima volta che vedrobbi Olga».

Olga era una delle gnome che avevo aiutato col trasloco. Di solito passava dal mio ufficio una volta a settimana portandomi delle torte alla frutta (vere torte alla frutta, non torte di frutta goblin o torte di cavallette, avevo controllato); era il suo modo di ringraziarmi per la casa nuova, e avevo notato che Hob aveva preso l’abitudine di farmi visita negli stessi momenti. Ero quasi certa che il brownie avesse una cotta a misura di gnomo.
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